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Hue: «Gli ex Dc
limiteranno
la svolta a sinistra» 21POL05AF01

SOVIETSKAIA ROSSIA

«Italia, con 50 anni di ritardo
arriva un premier comunista»
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TELEVISIONE

La crisi fa volare
gli ascolti
Record al Tg1

■ IlsegretarionazionaledelPartito
comunistafrancese(Pcf),Robert
Hue,hadefinito ieri«interessan-
te»ladesignazionediMassimo
D’Alemaapresidentedelconsi-
glio,ritenendoperòdi«noncrede-
re»aunapoliticaspostatapiùasi-
nistra.«L’arrivodiD’Alema,usci-
todallatradizionecomunista,èin-
teressante»hacommentatoHue
inun’intervista.Nonostanteciò,
Hue«noncrede»chelapolitica
condottadaD’Alemasicollocherà
piùasinistrapoichè,haaggiunto,
«lacoalizioneconCossiga,uno
deiresponsabilidellaDc,dicentro
destra,sollevaquestionirispetto
all’avvenire».

■ L’Italia«hafinalmenteuncomunistaacapodelgover-
no,anchesecon50annidiritardo»:lohascrittoieri il
quotidianodiestremasinistrarusso“SovietskaiaRos-
sia”.«InunodeiPaesiguidadellaNato-scrive ilquoti-
diano-oggiuncomunistaèacapodelgoverno».Ilgior-
nalericordacomunquechedopoloscioglimentodel
Pci, icomunisti italianisisonotrasformati inPds:«Ma
chièconfluitonellaformazionediD’Alemaèrimastofe-
deleaisuoiidealicomunisti».Ricordandol’etàdelpre-
mierincaricato,49anni,“SovietskaiaRossia”haaf-
fermatocheèunpeccatochel’arrivodeicomunistial
potere«nonsiaavvenutoancheprimadellanascitadi
D’Alema»:colpadellaCiaamericanaper ilquotidiano.
All’incaricodatoal leaderdeiDshadedicatospazioan-
cheil“NovyeIzvestia”,chehadefinitoD’Alemaun«co-
munistascomunicato». Ilquotidianohalodatolapra-
gmaticitàelacapacitàinnovativadel leader italiano,ri-
cordache«giocabeneagliscacchi»edèunraffinato.

■ Crisipoliticaepioggiaregalano
unlunedìsplendidoallenewsita-
liane,conquasi28milionidi
ascoltatorisintonizzatisuinoti-
ziaridellaserae9.840mila,pari
al37.32%dishare,soloperilTg1
delle20,direttodaGiulioBorrelli
(nellafotoasinistra). IlTg1,che
nellaprimapuntataconilnuovo
studioenuovasigladel6ottobre
avevaraggiuntoi9.689milatele-
spettatori(37.26%),giànella
settimanadal4al10ottobreè
cresciutoinmediadioltredue
milioniemezzorispettoalseme-
streprecedente.Nellostessope-
riodoèincrescitaancheilTg5
(mediadi5.947mila,+24,3%).

PALAZZO CHIGI

Il saluto di Prodi ai dipendenti
■ RomanoProdiharingraziatoesalutatoidipendentidiPalazzoChigi,che

hannorispostoconapplauso.IerimattinanellaSalaVerdesisonoritrova-
teoltretrecentopersoneguidatedalsegretariogeneraledellePresiden-
za,AlessandroPajno,perunsalutoalpresidentedelConsigliouscente
(accompagnatodaVeltroni,Parisi,MichelieBassanini).«Lamiagestio-
nesoftdelpotere-hadettoProdi-talvoltaèstataconfusaconlamancan-
zadideterminazionemaschia,maèinveceunmododifarepolitica».

Governo, ultimi scogli da Udr e Pdci
Cossiga e Cossutta chiedono più «peso». Oggi D’Alema presenta la lista
MARCELLA CIARNELLI

ROMA Tutto fatto? No. Tutto da
rifare, o quasi? Nemmeno. Nel
giorno che sembrava quello desti-
nato a vedere Massimo D’Alema
salirealColleperduevoltenelgiro
di poche ore, prima per l’incontro
storico con il Papa e poi per pre-
sentare al presidente Scalfaro la
storica lista dei ministri del pri-
mo governo a guida ex comuni-
sta, quell’elenco di nomi che
solo l’altra sera sembrava aver
bisogno solo di piccoli aggiusta-
menti, ha subito non pochi
scossoni. Frutto anche delle
tensioni interne ai partiti che
compongono la nuova maggio-
ranza e che si sono divisi tutti,
chi più chi meno, nell’arco di
una giornata quanto mai fatico-
sa per il presidente incaricato.
Che non ha potuto partecipare
neanche ai lavori della direzio-
ne del suo partito e, ad un certo
punto, per sottrarsi alle pressio-
ni sempre più insistenti si è al-
lontanato dal suo studio al se-
condo piano di Botteghe Oscu-
ro per recarsi in un luogo sco-
nosciuto ai più, dal quale via te-
lefono ha tessuto la fitta tela di
rapporti tra le diverse forze poli-
tiche. Ognuna delle componen-
ti ha teso ad ottenere ministeri
di maggior peso usando come
arma di pressione la minaccia
dell’astensione o, addirittura,
del voto contrario.

A sera tarda, a tempo ormai
scaduto per recarsi al Quirinale,
cosa peraltro impossibile perché
qualche punto interrogativo
continua a restare, il presidente
incaricato ha potuto tirare le
somme di una giornata intensa
e faticosa. Non si è rivelato un
compito facile quello di mettere
insieme le diverse anime della
coalizione. E di sorprese nella
dirittura d’arrivo che dovrebbe
essere percorsa in giornata di
gran carriera c’è da prevederne
ancora. Se si escludono i punti
fermi raggiunti nei giorni scorsi
a partire dalle riconferme di
Carlo Azeglio Ciampi al Tesoro,
Lamberto Dini agli Esteri, Rosy
Bindi alla Sanità, Pierluigi Ber-
sani all’Industria, Luigi Berlin-
guer alla sola Pubblica Istruzio-
ne, Edo Ronchi all’Ambiente,
Livia Turco alla Famiglia, Anna
Finocchiaro alle Pari opportuni-
tà e alle nomine che dovrebbero
essere ormai certe di Giuliano
Amato alle Riforme Istituzionali
ed Enrico Micheli ai Lavori Pub-
blici, sono molti i dicasteri che
potrebbero, all’ultimo minuto,
cambiare l’inquilino designato
in serata e, probabilmente, nel
corso di una notte che non sarà
stata di riposo.

I dubbi per quanto riguarda la
vicepresidenza non dovrebbero
più sussistere. Toccherebbe al
popolare Sergio Mattarella che
avrebbe anche la delega per i
rapporti con il parlamento. Per
quanto riguarda la Giustizia do-
po una lunga gara tra Cesare
Salvi, capogruppo dei senatori
Ds e la vicepresidente del Sena-
to, Ersilia Salvato in quota ai
Comunisti italiani, il posto
sembra assegnato a Oliviero Di-
liberto, capogruppo dei «cossut-
tiani». A questi ultimi potrebbe
andare anche un altro ministe-

ro importante, quello del Lavo-
ro che verrebbe sdoppiato e la
parte riguardante il Mezzoggior-
no sarebbe appannaggio dell’at-
tuale sindaco di Napoli, Anto-
nio Bassolino che per tutta la
giornata di ieri è stato attaccato
dai suoi avversari politici per
cui è incompatibile una respon-
sabilità di governo con quella di
primo cittadino di una realtà
difficile come quella parteno-
pea. Il nodo Comunicazione re-
sta difficile da sciogliere. Con il
ministro Antonio Maccanico
che sembra destinato alla Fun-
zione pubblica dato che Franco
Bassanini dovrebbe essere chia-

mato a fare il
sottosegreta-
rio alla presi-
denza del con-
siglio non è
chiaro chi oc-
cuperà l’im-
portante pol-
trona. L’Udr
insiste ma in
serata sembra-
va accreditata
la candidatura
del diniano

Ernesto Stajano mentre per Ti-
ziano Treu, già presente nel pas-
sato governo Prodi e dato in
uscita, sembrava aprirsi la possi-
bilità di andare a guidare il mi-
nistero dei Trasporti. La Difesa
sembra appannaggio dell’ex
presidente della Camera, Carlo
Scognamiglio mentre ad Orten-
sio Zecchino potrebbe essere at-
tribuito il dicastero della Ricer-
ca e Università. Alle Politiche
comunitarie, ministero per cui
per l’intera giornata sul com-
missario europeo Emma Bonino
è stato effettuato un vero e pro-
prio pressing, potrebbe essere
designato il vicesegretario dei
popolari Enrico Letta. Per quan-
to riguarda i Beni Culturali mol-
te le possibilità. Da quella a sor-
presa di Cesare Salvi a quella di
Enrico Boselli che ieri ha con-
fermato che i socialisti hanno

ottenuto un
ministero che,
però, potrebbe
essere quello
della Funzio-
ne pubblica
che sarebbe
assegnato ad
Angelo Piazza,
fino alla dies-
sina Giovanna
Melandri, ieri
sera data or-
mai per certa.

Melandri andrebbe a infoltire la
presenza femminile al governo
che avrebbe come elemento for-
temente innovativo la presenza
di Rosa Russo Jervolino a capo
di un ministero forte come
quello degli Interni. E non fini-
sce qui l’elenco dei nomi circo-
lato in giornata. L’Università
potrebbe andare a Giancarlo
Lombardi, Laura Balbo in quota
Verdi o Maura Cossutta alle pari
opportunità. Massimo Cacciari
è stato più volte evocato, nono-
stante i tanti no di questi gior-
ni, per i Beni culturali. Salvatore
Cardinale alle Poste, De Castro
all’Agricoltura, e a Piero Fassino
andrebbe il Commercio con l’e-
stero. Più che una lista, un re-
bus. La soluzione è attesa per
oggi.

Ruggiero (Wto)
«Buona scelta
per il Paese»
ROMA Un nuovo governo guida-
todaMassimoD’Alemapuòaiu-
tareamodernizzareilPaeseri-
spondendoaglistimolichepro-
vengonodallarealtàinternazio-
nale.Èquestoinsintesi ilgiudi-
zioespressoieridaRenatoRug-
giero,direttoregeneraledel
WorldTradeOrganisation(l’Or-
ganizzazionemondialedelcom-
mercio)sulnuovoesecutivogui-
datodalleaderdeiDemocratici
disinistra.
«NonmipiaceclassificareD’A-
lemacomeunexcomunista»,
hadettotral’altroRuggiero.
«Rispettoalpassatoc’èstata
unachiarasvoltaequindi lo
classifichereicomeunrappre-
sentantedellanuovasinistra
italianaedeuropea».Unanuova
sinistracheha«unaunamissio-
nemoltochiaradeicompitine-
cessaripermodificareemoder-
nizzarelanostrestruttureeco-
nomicheesociali:noncerta-
menteperabolirelostatosocia-
le,maperrenderlopiùadeguato
aibisognieaiproblemidellano-
straepoca».
Amarginealsuointerventoalla
decimaassembleaplenariadel-
l’Italy-Japanbusinessgroupil
presidentedelWtohaanche
spiegatocheilnuovoesecutivo
dovrebbeessereingradodiin-
coraggiarel’afflussodi investi-
mentiesteri inItalia.Lostesso
Ruggierohapoisottolineatoco-
mesia«assolutamentedelu-
dente»l’approccioitalianoalle
nuovetecnologiepercompetere
suimercati internazionalies-
sendocostrettiaconfrontarsi
conlaconcorrenzasulterreno
delcostodellavoro.«Lagrande
sfidaperl’Italiaèquelladirinno-
vareilsuoapparatotecnologi-
co».SeilnostroPaesenonsi
muoveràinquestadirezione,av-
verteRenatoRuggiero«saremo
semprecostrettiacompetere
conipaesiinviadisviluppo»

■ L’INCOGNITA
GIUSTIZIA
Per il ministero
di via Arenula
in corsa
fino all’ultimo
Cesare Salvi
e Ersilia Salvato

IL CASO

Strasburgo o Roma? Il dilemma di Emma Bonino
■ IL FILO
DIRETTO
L’offerta
preceduta
da una telefonata
di D’Alema:
«Ciao Pannella,
parla il regime...»

DALL’INVIATO
SERGIO SERGI

STRASBURGO Alle otto della sera
Emma Bonino e Marco Pannella
esconodi frettadal«Palaisd’Euro-
pe», la sede del parlamento euro-
peo. Non hanno voglia di parlare,
si chiudono, come si dice, in uno
«stretto riserbo», un po’ insolito
per i due dirigenti radicali. Per più
di quattro ore, prima all’Hilton e
poi nell’ufficio al settimo piano
della commissaria europea, han-
no valutato i pro ed i contro del-
l’offerta di un ministero avanzata
da Massimo D’Alema. Però, se il
nome di Emma Bonino stamane
non sarà nella lista dei ministri
che il presidente incaricato porte-
rà al Quirinale non sarà dovutoad
un rifiuto dell’interessata, ad un
no secco e sdegnato. Piuttosto ad
una comune conclusione: meglio
cheBoninoporti acompimento il
suo mandato a Bruxelles, meglio
che resti sino alla fine del 1999 in-
vece di tornare a Roma alla guida
diunministeroperlePoliticheco-
munitarie i cuicontorninonsono

ancora bene
definiti per via
di un inevitabi-
le «conflitto
d’interessi»
con la Farnesi-
na. Dal mo-
mento della te-
lefonata a sor-
presa, lunedì,
di D’Alema a
Pannella
(«Ciao, Marco,
è il regime che
ti vuole parlare...»), sulla linea te-
lefonica tra Roma, Bruxelles e
Strasburgosisonoaffollatelechia-
mate da una parte e dall’altra. La
proposta del leader Ds troppo al-
lettante per essere scartata e, so-
prattutto, molto interessante dal
punto di vista politico perché ha
messo,comunquevada,unpunto
nella storia degli aspri rapporti tra
ex-Pci-Pds e radicali ed ha scavato
ancoradipiùunsolco tra i radicali
ed il leader di Forza Italia, Silvio
Berlusconi, ilqualenel1994scelse
Emma Boninoqualecommissaria
europea al posto di Giorgio Napo-

litano.
Se Emma Bo-

nino avesse vo-
luto rifiutare,
l’avrebbe fatto
subito senza la-
sciare scorrere
un’intera gior-
nata, fatta di ri-
flessione, di de-
cine di chiama-
te, soprattutto
terminata con
l’intero pome-

riggio in compagnia del convale-
scente Pannella giunto apposita-
mentea Strasburgo per unfacciaa
faccia tormentato. D’Alema ha te-
lefonato più di una volta. Ha tele-
fonato anche Marco Minniti il
quale ha chiacchierato a lungo
con Pannella. Una volta esauriti i
complimenti, si è giunti alla so-
stanza del problema. Che tipo di
incarico per Emma Bonino? Per
ore le telefonate hanno fatto regi-
strare un vero e proprio impasse.
«D’Alema - ha detto Pannella -
non ha bisogno di un’operazione
d’immagine chiamando la Boni-

no. Se accettiamo l’offerta, non ci
vendiamo comunque l’anima e
dimostreremo di non esserci lega-
ti al regime».Allora, che fare?Ipiù
fidati collaboratori hanno ricor-
dato che Emma Bonino, sin dal
primo momento, ha fatto presen-
te di voler portare a termine il
mandato affidatole. «Sono, con-
trariamenteaquantosipensi -dis-
sequandogiuròdavantiallaCorte
diGiustiziadelLussemburgo-una
rispettosadelleistituzioni,secisto
dentro devo rispettare le regole».
Lastessaideadimollareprimadel-
la scadenza dei cinque anni, l’ha
sempre considerata un errore. Di
fronte alla proposta di entrare nel
governo D’Alema, però è rimasta,
com’era naturale, un po’ interdet-
ta.Rigettareepensareadaltro?Ha
prevalso la riflessione, anche un
certo travaglio. E con Pannella
che, senza rinnegare il giudizio
causticosull’imminentegoverno,
ha spiegato a suo modo il valore
del riavvicinamento: «Ho detto
chel’incaricoaD’Alemaerameno
di regime delle critichedelVatica-
no....».

■ LO SDI
CI RIPENSA
Rientra
la minaccia
di non votare:
il partito
di Boselli avrà
un ministero

Ministra degli Interni, vicepre-
mier,oppurecapogruppodelPpi
alla Camera al posto del collega
Sergio Mattarella chiamato a Pa-
lazzo Chigi alla vicepresidenza
del Consiglio. Per tutta la giorna-
ta di ieri le quotazioni di Rosa
Russo Jervolino hanno oscillato
furiosamente, anche se in serata
il suo titolo è tornato a salire, in
direzioneViminale.

Alla fine, insomma, per la Jer-
volinononsidovrebberipetereil
copione del ‘96, quando l’ex pre-
sidente del Ppi stava per diventa-
re ministra della Difesa mafufer-
mata-cometempodoporaccon-
tò un «testimone»d’eccezione, il
presidente Scalfaro - sulla porta
dalle proteste, neanche tanto
sottovoce,delle gerarchie milita-
ri, preoccupate che fosse una

donnaaguida-
re il ministero
più maschile
che maschile
non si può. Fi-
gurarsi se
un’attivista
dell’Azione
cattolica, im-
pegnata nella
difesa dell’in-
fanzia e in pro-
getti di solida-
rietà poteva
passareinrassegnaimaròdelSan
Marco o i «topgun» dell’Aero-
nautica.

Anche stavolta, la storia ri-
schiava di ripetersi. Una donna
per la prima volta al Ministero
degli Interni? Andiamoci piano.
Passi che si tratta di un’ex espo-

nente della
Democrazia
Cristiana, ma
resta pur sem-
pre una don-
na. E le donne,
in polizia, so-
no ancora una
stranezza, no-
nostante i se-
rial televisivi...
Del resto la ca-
rica l’aveva
suonata due

giorni fa il senatore Cossiga, uno
che di ordine pubblico e cosemi-
litari se n’intende assai: «La Jer-
volino ministro degli Interni? In
questo caso presenterò un dise-
gno di legge per trasferire polizia
e quant’altro al ministero della
Difesa».

Eppur il curriculum dell’ono-
revole Russo Jervolino, oggi pre-
sidente della commissioneAffari
Costituzionali della Camera, è di
quelli di tutto rispetto: figlia di
un ministro Dc, avvocata, ha la-
vorato per sette anni nell’ufficio
studi del Consiglio nazionale
dell’economia e del lavoro, poi
ancora fino al ‘73 nell’ufficio le-
gislativo del ministero del Bilan-
cio.Nel ‘75èstatanominatacon-
sigliere di amministrazione della
Rai, poi, quattro anni più tardi, è
entrata in Parlamento, eletta al
Senato,doveèrimastafinoal‘92.
Nel‘94,ilpassaggioallaCamerae
l’approdo alla I commissione, di
cui in seguito è divenuta Presi-
dente.

Ma contano, soprattutto i
quattro incarichiministeriali: re-

sponsabile degli Affari sociali nel
governo presieduto dallo scom-
parso Giovanni Goria, poi con
De Mita e ancora con Andreotti;
ministro della Pubblica Istruzio-
neconil socialistaAmato(anche
se di tanta attività resta soprat-
tutto il ricordo della leggeproibi-
zionistasulladrogacheportavail
suo nome e le polemiche contro
l’eroe dei fumetti Lupo Alberto,
testimonialdiunacampagnaan-
ti-Aids giudicata «volgare» dalla
Jervolino).

Ma nelle polemiche e nelle in-
certezze di questi giorni la Jervo-
lino torna ad essere soprattutto
una donna, in un Paese in cui le
donne fanno fatica ad imporsi in
politica. Se dunque verrà confer-
mata la sua nomina al posto più
alto del Viminale, su cui si sono
seduti sempre e solo uomini, al-
loravorràdirecheunaltropicco-
lo muro sarà stato abbattuto. Al-
trimenti, il machismo in forma-
to ministeriale avrà vinto ancora
unavolta. M.D.G.

IL CASO

Stavolta la Jervolino supera i «veti militari»
■ LA VICENDA
DEL ’96
Scalfaro rivelò
che i vertici
militari non
la vollero al
ministero della
Difesa


